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L'INSEGNAMENTO DEL GIAPPONE 
 
 
Ogni nuovo edificio in Giappone deve essere costruito in modo da poter sopportare, in 
caso di terremoto di violenza estrema, uno scuotimento orizzontale pari a un 
centesimo dell'altezza del punto considerato (10 centimetri al terzo piano, qualche 
metro alla sommità di un grattacielo), senza subire deformazioni pericolose e senza 
causare danni alle persone per rotture o distacco di parti. 
Strutture, rivestimenti, serramenti, coperture ecc devono essere pensati per resistere 
a pressioni del vento di più di 100 km all'ora. 
Le norme di sicurezza e di prevenzione antincendio giapponesi sono tra le più severe 
del mondo e impongono notevoli sacrifici e costrizioni ai progettisti. Ogni nuova 
lottizzazione deve prevedere una proporzionale capacità di accumulo (in cisterne 
interrate o vasche aperte), di un'enorme quantità di acqua, pari a quella prodotta su 
quell'area da un nubifragio eccezionale (come potrebbe avvenire ogni cento anni) così 
da poter essere smaltita gradualmente senza mandare in crisi la rete fognaria. 
Ogni nuovo edificio, oltre che obbedire alle consuete regole che vincolano le altezze e 
le inclinazioni alla larghezza delle strade, deve rispondere a norme restrittive che 
tutelano il diritto degli abitanti di tutti gli altri edifici e spazi circostanti a non essere 
privati del sole in determinate fasce orarie, di durata variabile secondo la loro 
destinazione d'uso; e ciò mediante intricati calcoli di proiezioni multiple delle ombre 
che hanno effetti imprevedibili e quasi sempre indesiderati sul posizionamento, sulla 
forma e sul profilo dell'edificio stesso. Ai condizionamenti imposti dal terremoto, dal 
vento, dall'acqua, dal fuoco, dal sole, si devono aggiungere l'altissimo costo del suolo 
e delle costruzioni, che incidono ulteriormente sulle possibilità e modalità di 
edificazione. 
Costruendo in un'area urbanizzata europea, ci si rende conto che se da una parte 
anch'essa pone molti vincoli, dall'altra proprio quei condizionamenti come il contesto o 
le preesistenze ambientali sono una notevole fonte dialettica di motivazioni e 
suggerimenti per la definizione di un impianto e di un linguaggio adeguati. Nel caso del 
Giappone invece, mentre si devono proprio al suo estremo grado di urbanizzazione le 
severe misure anticatastrofiche e di sopravvivenza oltre che gli elevati parametri 
economici prima citati, una condizione culturale ibrida e parzialmente sradicata nonché 
la conseguente particolare cultura della città privano l'architetto anche di gran parte 
dei parametri di riferimento ambientali e storici. 
Infatti la grande città giapponese è prevalentemente (o almeno tale a noi appare) uno 
sterminato ammasso di costruzioni di ogni materiale, colore, tecnica, linguaggio, 
orientamento, tipologia: esse sono appartenenti per lo più ai pochi decenni del 
dopoguerra e in continua rapida trasformazione.  
 
 
 



 
La norma che impedisce di costruire un edificio in aderenza con un altro è in relazione 
con l'assenza dell'idea di «cortina stradale» e di allineamenti di gronda; le piazze e i 
vecchi edifici monumentali sono praticamente assenti, sostituiti da grandi incroci 
spesso intersecati da autostrade urbane e passerelle pedonali a più livelli e da 
indefinite e affollatissime infrastrutture sotterranee connesse con l'imponente e 
impeccabile sistema di trasporti urbani. Si ha la sensazione qui che la «macchina» 
abbia prevalso sulla «magnificenza», il funzionamento e la sicurezza sulla «bellezza» e 
che, di conseguenza, il kitsch e la banalità possano prendere il sopravvento. 
Nonostante le restrizioni delle norme, l'incidenza degli alti profitti, la sfida e 
l'indifferenza della città, in Giappone si continua a costruire e si costruisce bene con 
una qualità, una proprietà, un grado di finitura, di rispondenza e durevolezza 
difficilmente riscontrabili altrove. 
Per contro proprio queste perfette «macchine», riuscendo solo raramente a superare il 
confine dell'edilizia e a diventare architettura, dimostrano che l'equazione progettuale 
non può offrire soluzioni indefinitamente e comunque disponibili, indipendentemente 
dall'aggravarsi delle variabili funzionali, tecniche, economiche e ambientali, a meno 
che essa non sia affrontata con strumenti adeguatamente sofisticati, sorretti da un 
grande magistero e da un'ispirata capacità di approfondimento. Sulla tenuta di questa 
estrema e rischiosa linea di difesa, messa in evidenza anticipata dalla paradigmatica 
situazione-limite giapponese, la disciplina architettonica giocherà la sua stessa 
sopravvivenza. 
 
MARIO BELLINI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 

 



 

DOMUS N.694 - MAY 1988 

"LEARNING FROM JAPAN" 

 

Every new building in Japan has to be able to support, in the event of an 

extremely violent earthquake, a horizontal shaking equal to one hundredth of the 

height of the point considered (10 centimeters on the third floor, a few meters 

at the top of a skyscraper), without undergoing dangerous deformations and 

without damage to persons resulting from breakages or detachment of parts. 

Japanese safety and fire prevention regulations are among the strictest in the 

world, imposing notable sacrifices and constraints on architects. 

Every new building site has to allow for a proportional capacity (in underground 

cisterns or open tanks) to accumulate an enormous quantity of water, equal to the 

amount produced on that area by an exceptional cloudburst (as might occur once in 

a hundred years) so that it can be gradually drained off without throwing the 

sewage system into crisis. Every new building, besides obeying the customary 

regulations governing heights and inclinations in relation to road widths, must 

comply to restrictive standards safeguarding the right of inhabitants of all the 

other surrounding buildings and spaces not to be deprived of sunlight during 

certain hours of the day, for variable durations according to what the various 

buildings and spaces are used for. This is done by intricate calculations of 

multiple shadow projections, which have unforeseeable and almost always undesired 

effects on the positioning factors imposed by earthquakes, wind, water, fire and 

sun must be added the very high cost of land and construction, which affect the 

possibilities and methods of building. When building in a European urbanized 

area, one realizes that whilst on the one hand it too poses numerous restraints, 

on the other precisely such limitations as the particular context or existent 

environmental situations constitute a remarkable dialectic source of motivations 

and suggestions for the definition of the right plan and idiom. In the case of 

Japan on the other hand, whilst its extreme urbanization is responsible for the 

severe anti-catastrophe and survival measures, as well as for the stiff economic 

parameters mentioned hitherto, a hybrid cultural and partially uprooted 

condition, coupled with the consequently peculiar culture of cities, also deprive 

the architect of a large part of his or her environmental and historical 

parameters. 

In fact, big Japanese cities are prevalently (or at any rate appear to us to be) 

an endless mass of constructions in every kind of material, color, technique, 

style, orientation and typology. They belong for the most part to the few decades 

that have elapsed since the war and are in a constant state of rapid 

transformation. The regulation that prohibits that construction of a building 

attached to another relates to the absence of the idea of a "street front" and of 

gutter alignments. There are practically no monumental squares and old buildings, 

these being substituted by large cross-roads often intersected by urban freeways 

and multilevel pedestrian bridges, and by indefinite, very crowded underground 

infrastructures connected with imposing and impeccable urban transport systems. 

One has the sensation here that the "machine" has prevailed over "magnificence", 

 



 

operating and safety over "beauty", and that in consequence, kitsch and banality 

are liable to gain the upper hand. Despite the restrictions of standards, the 

incidence of high profits and the indifference of the city, the Japanese continue 

to build and to build well, with a quality, propriety, finish, compliance and 

durability that are hard to find elsewhere. Conversely, precisely these perfect 

"machines", only rarely managing to cross the borders of building to become 

architecture, demonstrate that the design equation cannot offer indefinitely and 

in any case ready solutions, quite apart from the aggravation of functional, 

technical, economic and environmental variables, save in cases where it is not 

tackled with adequately sophisticated tools backed by a masterly insight and 

inspiration. It is with the resistance of this extreme and risky line of defence, 

pointed up in advance by the paradigmatic Japanese limit-situation, that the 

architectural discipline will have to gamble for its survival. 

 


